









RINATURACTIVAZIONE. NUOVE STRATEGIE DI SVILUPPO SOSTENIBILE 








I territori sono oggi utilizzati come un “menu” all’interno del quale ci si sposta sempre più 
liberamente secondo le proprie necessità. Le città, già da tempo, hanno assunto l’accezione di 
sistemi  integrati, apparendo sempre più simili a una miscellanea, composita e variabile, alla cui 
definizione concorrono molteplici dispositivi e la cui comprensione e gestione operativa sembra 
trovarsi non più nella perimetrazione di registri e contesti formali, ma nell’individuazione di 
regole e tattiche capaci di guidare e prevedere gli esiti e le evoluzioni delle differenti dinamiche 
e vocazioni. 
 
In questo progressivo evolversi delle realtà urbane, i centri storici, in particolare quelli dell’area 
mediterranea, storicamente, fortemente strutturati, iper-stratificati e densi, risultano inadeguati a 
rispondere alle nuove necessità della vita odierna 
 
Fondamentale, in questo senso, diviene, dunque, individuare e riconoscere un nuovo criterio e 
metodo per la gestione di questi contesti, mirato, non a stravolgerli o snaturarli in nome del 
progresso, ma, al contrario, a riattivarli nuovamente come nodi propulsivi a partire dalla 
riscoperta di valenze e funzioni intrinseche alla loro storica dimensione e natura, sulla base una 
logica sostanzialmente rinnovativo-reinterpretativo. Genova, si propone come un fantastico 
laboratorio per l’individuazione di strategie e azioni mirate a tracciarne nuovi sviluppi futuribili 





The territories are now used as a "menu", where people move more freely according to their 
own needs . The city , for some time , have taken on the meaning of integrated systems , 
appearing more like a miscellany definition of which contribute to multiple devices and whose 
understanding and operational management appears to be no longer in the delimitation of 
records and formal, but in ' identification of rules and tactics capable of guiding and predicting 










This gradual development of urban , historic centers , particularly those of the Mediterranean , 
historically , highly structured , hyper - layered and dense , are inadequate to meet the new 
needs of today's life . 
Fundamental , in this sense , becomes, therefore , to identify and recognize a new criterion and 
method for the management of these contexts , focused, not distorting them or altering them in 
the name of progress , but , on the contrary , to reactivate them again as dynamic hubs from the 
rediscovery of values and functions intrinsic to its historical dimension and nature , based on a 
logic substantially renewal and reinterpretation. 
Genoa is a fantastic laboratory for the identification of strategies and actions to trace new 
developments futuristic responding to today's active logical sustainability, progress and 
interconnecting local and global. 
1. Le “città nuove” 
La crisi globale, la sempre crescente penuria di risorse combustibili, in dilagare dei rifiuti … 
hanno e stanno dato luogo ad un significativo cambio di prospettiva nelle dinamiche globali che 
in breve tempo ha cominciato a ripercuotersi anche sulle logiche di approcci e concezione dei 
sistemi e dei modelli urbani. 
Il diffondersi di una nuova consapevolezza ecologica e l’imporsi del tema della sostenibilità e 
della qualità hanno prodotto, così, un radicale cambiamento di sguardo rispetto alla varietà e 
ricchezza di scenari storico, culturali e paesaggistici di un contesto come quello Mediterraneo. 
Da una cultura che aveva abbandonato la dimensione narrativa e d’integrazione dei contesti 
urbani, con una conseguente scarsa attenzione ai valori spaziali e architettonici, lo svuotamento 
dei centri storici, lo sprawl, la crescita di periferie anonime, il formarsi di luoghi privi di relazioni 
… verso una generalizzata sparizione dello spazio pubblico, siamo, infatti, oggi ri-orientati verso 
una nuova dimensione culturale fortemente improntata in una visione eco-sistemica alla 
sostenibilità, grazie alla quale lo spazio urbano si riappropria di significato e valenze divenendo 
espressione di una cultura civile, luogo d’integrazione e d’interazione. 
Parole come ibrido, multilivello, temporaneo, mixato, relazionale … oggi s’impongono nella 
progettazione come imperativi di nuova concezione e gestione degli spazi e dei sistemi urbani. 
Una generale rivoluzione dei paradigmi consolidati si accompagna a una dimensione ove 
sempre più il rapporto tra i concetti di spazio, cultura e movimento è mutevole e rispetto a cui  le 
stesse idee di dimensione e di tempo richiedono “città nuove”  in grado di assorbire e farsi 
assorbire dalle persone come dalle istanze e dalle sollecitazioni che le vivono e le percorrono. 
Dalla scala locale alla globale persone e/o utenti, sempre più differenziati e specializzati, 
cercano e chiedono, infatti,  nel territorio nuovi riferimenti, seduzioni ed esperienze.  
In questo scenario, la città appare sempre più simile a una miscellanea, composita e variabile, 
alla cui definizione concorrono incrociandosi e scontrandosi molteplici dispositivi e la cui 
comprensione e gestione operativa sembra trovarsi non più nella perimetrazione di registri e 
contesti formali, ma nell’individuazione di regole e tattiche logiche capaci di definire spazialità e 










Gli spazi delle città-porto mediterranee, in questo quadro generale, quali prodotti della 
secolarizzazione di continui scambi, influenze e commistioni tra diverse civiltà di quello che per 
secoli fu il ‘mondo’, il Mediterraneo, sembrano proporsi come teatri privilegiati e amplificati delle 
dinamiche e dei processi in atto. 
Le urbanità mediterranee si propongono, così, in un certo senso, come realtà globalizzate 
anzitempo caratterizzati da vari livelli di lettura e di sovrascrittura. Ovviamente i processi di 
contaminazione e definizione di nessi tra le strutture urbane del Mediterraneo, con il grado 
d’interconnessione e reinterpretazione che conosciamo, sono avvenuti in tempi molto più lunghi 
di quelli a cui assistiamo e che viviamo oggi, tuttavia proprio per questa differente maturazione 
sembra sempre più interessante considerare questi contesti come riferimento. 
2. Genova città-laboratorio  
 
I processi d’ibridazione e stratificazione protrattisi per secoli nel Mediterraneo hanno dato luogo, 
in questi contesti, a condizioni di grande complessità, la cui articolazione offre spunti e delinea 
strategie per la risoluzione e conversione delle odierne problematiche di territori e città che 
ritrovano mescolate e sovrascritte nature positive e negative configurandosi come un generatori 
ed al contempo il campo di azione di forze agenti su differenti livelli, distanze e tempi, 
commutatori in cui la caleidoscopicità e pluralità degli scenari, in tal senso, non è altro che 
l’espressione della complessità delle interazioni nel dialogo tra locale e globale. 
Genova, in particolare, per la sua specifica costituzione determinata dalla conformazione 
morfologico-territoriale, compressa tra la linea delle montagne e quella del mare, la 
stratificazione e l’intensa commistione culturale e sociale, dovuta alla vocazione commerciale e 
al ruolo egemone, tenuto dalla città su gran parte del bacino, per secoli, nonché per le svariate 
vicissitudini e profonde trasformazioni avvenute nell’ultimo secolo, mostra un quadro di 
situazioni e condizioni la cui complessità costituisce un fantastico crogiolo-laboratorio. 
D’altra parte, se non è provata in alcun modo la derivazione del nome Genova dalla parola 
Giano, nome della divinità pagana bifronte, bastano poche considerazioni a evidenziare le 
nature contemporaneamente molteplici e in costante antitesi di una città i cui parametri di 
definizione sembrano riconoscersi in ribaltamenti e disequilibri. 
 
Ribaltamenti 
La scarsità di superficie, dovuta alla forte compressione territoriale tra le Alpi e la costa del 
Mare Ligure, hanno fatto si che l’agglomerato urbano di Genova si costituisse in continue e 
ripetute sovrapposizioni tali che oggi la sua articolazione e funzionamento risultano spesso più 
comprensibili ribaltando il punto di vista. 
Dalla pianta alla sezione. Se il salto di quota da sempre costituisce, infatti, una delle 
caratteristiche peculiari della città tra scalinate, giardini pensili e terrazze, l’introduzione 
tecnologica di ascensori, funicolari, gallerie, ponti, nonché oggi anche del sistema della 
metropolitana, hanno ulteriormente enfatizzato questo aspetto, consentendo di superare 
dislivelli e distanze anche molto elevati con facilità e in pochi minuti, rendendo vicini ambiti e 
spazi altrimenti nettamente separati dando luogo, così, a una profonda distorsione della 











Genova, in questo senso, nella commistione ed integrazione tra antiche e nuove percorrenze, 
esplicita al meglio la relatività delle distanze fisiche rispetto alla reale interazione tra le parti, 
inoltre l’ibridazione tra le funzioni e gli spazi la definisce come uno scenario in cui i sistemi della 
mobilità sono, di fatto, percentualmente quasi completamente inesistenti eppure, allo stesso 
modo, assolutamente immanenti e permeanti. 
Dal mare alla montagna. La forte presenza e pressione esercitata dagli elementi naturali sulla 
struttura dell’agglomerato della città fanno si che questa si presenti a sud definita del mare e a 
nord dal verde con la delineazione di un doppio profilo urbano.  
Questa particolare condizione che si rispecchia nel doppio orientamento del costruito e che in 
realtà non è altro che una derivazione della duplice vocazione storica, mercantile e agricola, 
della città oggi si rielabora e rafforza nella riscoperta del verde come plus-valore e come nuovo 
sistema connettivo.  
Dal centro alla periferia.  La pluralità dei municipi ‘originali’ che costituiscono l’odierna città di 
Genova fanno si che, benché si riconosca come centro l’agglomerato storico prospiciente il 
Porto Antico, la Città Vecchia, in realtà, analizzando la città in relazione alle differenti funzioni 
urbane si evidenzino diversi ribaltamenti dei pesi e ruoli che portano in primo piano aree 
apparentemente geograficamente periferiche.  
 
Disequilibri 
La forte compressione dell’agglomerato urbano genovese fa si che questo complesso sistema 
sia definito da precisi equilibri di forze e pesi in costante trasformazione.   
Lo sviluppo incontrollato della città unito, da un lato, a una carente pianificazione urbanistica, 
risalente al periodo post-bellico, e, dall’altro, a un’incontrollata e spesso poco lungimirante 
volontà di ammodernamento, seguita alla ripresa dello sviluppo economico e al boom 
industriale,  ha condotto negli anni a edificazioni avulsi dai vincoli, facili sventramenti, modifiche 
e demolizioni del tessuto storico nonché l’inserimento, anche violento ed invasivo di 
infrastrutture di ogni tipo. La modificazione degli alvei dei rii e dei fiumi che storicamente 
costituivano uno dei sistemi di approvvigionamento naturale della città, tramite riduzioni e 
interramenti, la demolizione d’interi quartieri come quello della Maddalena o, prima, l’apertura di 
nuovi assi stradali come Corso Buenosaires, l’erezione della Sopraelevata ... sono solo alcuni 
dei molti eventi che hanno agito in modo significativo non solo o tanto nella definizione del volto 
della città, quanto più la sua struttura e funzionamento, modificandone ogni volta in modo 
sostanziale equilibri interni. 
Natura – artificio. Particolarmente rappresentativa, in tal senso, è l’evoluzione della relazione tra 
natura ed artificio e, nello specifico, il rapporto tra il sistema dei corsi d’acqua e lo sviluppo 
edilizio di Genova.  
Per secoli il sistema dei rii naturali ha contribuito in modo fondamentale alla crescita della città 
consentendo all’approvvigionamento idrico delle fontane, il funzionamento dell’acquedotto, lo 
sviluppo della rete fognaria e la pulizia stradale fino a che l’avvento tecnologico ha rotto questo 
rapporto simbiotico dando origine a tutti i problemi di allagamento e alluvione ormai tristemente 
noti (1970, 2011 e 2012).  
Se lo sviluppo della città è stato importante, infatti, per anni le azioni di prevenzione sono state 
limitate a piccoli operazioni puntuali, non coordinate e prive di organicità di insieme. Solo in 
periodi più recenti, in particolare dopo l’approvazione nel 2001 del Piano di Bacino del Bisagno, 
la vulnerabilità idraulica del territorio genovese ha cominciato a essere affrontata in modo 
coordinato allo sviluppo urbanistico, avviando progetti di opere maggiormente adeguate alle 










Città – porto. Pur costituendo un unico insieme per secoli città e porto di Genova si sono 
riconosciute come realtà autonome ed indipendenti in modo tanto netto che quella che oggi 
costituisce la palizzata fronte mare della città a lungo ne è stata considerata il retro.   
Con lo sviluppo, la trasformazione e la specializzazione settorializzata dell’attività portuale da 
esclusivamente commerciale a turistica, sportiva, … si assiste anche in questo caso a un ri-
bilanciamento dei pesi e dei rapporti. Parte del porto si apre alla città acquisendo funzioni 
urbane (Colombiandi ‘92), mentre parte dell’entroterra urbano si ridefinisce in funzione delle 
rinnovate attività commerciali di stoccaggio merci porto.   
 
Il lavoro di progettazione e studio della città di Genova si propone, così, in un certo senso, 
come un lavoro di ricerca sulla complessità delle dinamiche di trasformazione e sviluppo urbano 
odierno. La somma delle interazioni che Genova ha intrecciato nel tempo con il proprio territorio 
nella storia della propria struttura fa sì, infatti, che, in un certo senso, la città sia una somma, 
dimensioni multiverso, capace di riassumere e concentrare in uno spazio controllabile alcune 
delle contraddizioni e delle problematicità più interessanti degli scenari urbani odierni. 
3. Rinaturactivazione: nuove strategie da antiche logiche 
 
Le città-porto mediterranee si configurano, oggi, dunque, in questo contesto logico e sistemico, 
come realtà in continua trasformazione e di continua produzione, non tanto materiale quanto più 
culturale e concettuale, attraverso l’esplicitazione e la comprensione delle dinamiche in atto e 
allo svelamento di sempre nuove configurazioni, preposizioni e geografie evolventi ed 
alternative, in una dimensione ‘aumentata’ del progetto che travalica gli scenari, astraendosi in 
tattiche e strategie, per divenire e proporre modelli reiterabile in altri territori e contesti.  
PICity99, città Menu100, città Liquida101, multi-città102 … sono, così, di fatto, tutti indirizzi che si 
connotano per il riferimento e l’azione sulla compresenza e sulla interazione di differenti 
dispositivi, scenari e dinamiche tran-scalari e inter-scalari, più legate dunque alla fenomenologia 
che alla forma dei contesti. 
Principi logici, dunque, che è più corretto riconoscere come marche tattiche che 
programmatiche, tanto che spesso assumono valenza di “spot” e “slogan” dei progetti che le 
esplicitano, e che sono riferibili e applicabili  indifferentemente rispetto alla scala a tal punto che 
lo scarto tra la dimensione dello spazio urbano, della città e del territorio spesso 
nell’applicazione di queste logiche si perde e si mescola.  
D’altra parte, se queste auto-rappresentazioni sono ciò che, da sempre, conferisce alle città-
porto mediterranee quella dimensione onirica che le rende riconoscibili sul piano globale come 
un intricato e affascinate compendio di scenari e anche ciò che oggi gli consente di assume 
valore di sistema di riferimento per la formulazione di nuove tattiche di “riattivazione qualitativa 
che si manifestano come la sintesi virtuale locale di possibili strategie globali”103. 
Riconversione, recupero, rinaturalizzazione, ma anche innovazione, interconnessione e 
ibridazione, moltiplicazione, concorrono, infatti, simultaneamente e sinergicamente, all’interno 
degli scenari delle città-porto mediterranee, tutte alla definizione di nuove configurazioni in “una 
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matrice complessa di ‘punti’ e ‘contrappunti’ – di dita che s’intrecciano – riferiti a norme basiche, 
flessibili ed intermittenti, sempre aperte a possibili evoluzioni”104 rispetto a cui il verde e il 
costruito, le permanenze e le nuove progettualità si incontrano ben al di là delle tradizionali 
categorie di naturale e artificiale o di urbano e agrario.  
Non si tratta semplicemente di un particolare modo di percepire e decifrare il o i paesaggi, ciò 
che si evidenzia con forza dallo studio dei contesti mediterranei e delle dinamiche evolutive e 
proiettive che su di essi si svolgono è un vero e proprio cambio di paradigma nella 
progettazione dei territori tarato sulla sostituzione di un approccio votato alla strutturazione dei 
contesti a uno basato sulla rinaturactivazione degli stessi. 
Si tratta di un cambiamento più che significativo perché come ben esplicita Gasparini “parliamo 
di un approccio progettuale qualitativo di tipo strategico-adattativo volto alla rigenerazione degli 
spazi che prende le mosse da un ripensamento tecnico e procedurale del ‘progetto di bonifica’ 
per superare le pratiche settoriali tradizionalmente utilizzate e identificarlo quindi come un 
sostrato irrinunciabile di un più complessivo progetto urbano e di paesaggio ecologicamente 
orientato. Questo processo ideativo e costruttivo a geometria variabile incrocia nel tempo e 
nello spazio sguardi interpretativi e azioni progettuali differenziati in grado di muoversi 
dinamicamente fra le scale con un continuo attraversamento bidirezionale, mutuando molti 
strumenti e pratiche dalle discipline paesaggistiche. Si tratta di affermare un’idea di progetto 
che è, contemporaneamente, stratigrafico/relazionale nello spazio e resiliente/adattativo nel 
tempo e che deve essere in grado di interpretare i rapporti dinamici prodotti dal riciclo nello 
spessore tridimensionale suolo / sottosuolo / soprassuolo, mettendo a punto una 
concatenazione non lineare di azioni trasformative e gestionali”105. 
La rinaturactivazione è, di fatto, dunque, un processo di riscoperta delle potenzialità e 
opportunità intrinseche nella commistione e intreccio stratificato di  naturalità e antropicità. Si 
tratta, di fatto, dell’esaltazione di dinamiche alla base della definizione di tutti i territori che, 
tuttavia, sono state per lo più dimenticate e negate per secoli nel nome del progresso e 
dell’avanzamento tecnologico.  
In questo senso la resistenza al cambiamento delle coste e delle città mediterranee in generale, 
radicalmente e inscindibilmente fondati sull’intreccio tra stratificazione naturale e antropica, fa si 
che oggi questi contesti si configurino come ipertesti di riferimento della rinaturactivazione come 
strategia attiva di ri-conversione territoriale alle nuove esigenze di sostenibilità e eco-
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